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Lotta allo spreco con gli impiànti di «cogenerazióne» 
Ma cos'è questo Totem di 

cui si è parlato a Genova in 
questi giorni? E' la sigla di 
« Total energy modulo *. e 
cioè modulo dell'energia tota­
le, un sistema per lo sfrut­
tamento completo dell'ener­
gia. « Non si tratta di nuove 
tecnologie — spiega il dott. 
Del Bo della FIAT, industria 
ideatnce del progetto — ma 
dell'assemblaggio di quelle co­
muni. già sperimentate in 
campi diversi. La novità è 
tutta culturale: consiste nel-
l'imporsi della " cogenerazio­
ne " ». 

Anche qui occorre spiegare 
di cosa si tratta. E' la gene­
razione combinata di energia 
elettrica e di energia termi­
ca, e quindi il loro sfrutta­
mento contemporaneo. La 
spiegazione è ancora più sem­
plice ed evidente se vediamo 
il caso concreto. Il sistema 
Totem, a Cervia, è stato ap­
plicato al depuratore dei li­
quami urbani. Viene alimen­
tato col v< biogas » (cioè gas 
biologico, naturale) prodotto 
dal processo di depurazione 
nel cosiddetto « digesto! e », 
l'impianto in cui i batteri ag­
grediscono le sostanze orga­
niche e le -t digeriscono ». 

Un'energia, questa, che pu­
ma restava inutilizzata, di­
spersa. Immessa nel Totem 
riesce, con l'aiuto di un mo­
tore della 127 FIAT, a pro­
durle energia elettrica e an­
che energia termica ricavata 
dall'impianto idrico di raf­
freddamento del motore. Il ci­
clo. dal punto di vista pro­
duzione-consumo è chiuso: il 
depuratore, per funzionare e 
per « digerire » i liquami ha 
bisogno di calore e lo trae 
dalla stessa energia (biogas) 
prodotta nel processo depu­
rativo. Ma non è tutto: uno 
sfruttamento totale del bio-
gas può consentire una pro­
duzione di energia elettrica 
superiore al fabbisogno degli 
impianti del depuratore. E qui 
si va oltre il discorso del ri­
sparmio dei costi della depu­
razione e si entra in quello 
della produzione vera e pro­
pria di energia « nobile » e 
pulita: il surplus energetico 
può essere immesso in rete 
e andare ad alimentare il 
normale circuito pubblico del-
l'ENEL. 

Alcune cifre: con gli otto 
Totem installati a Cervia si 
producono 120 kwh sufficien­
ti all'autonomia completa de­
gli impianti: calcolando il co­
sto d'installazione sui 150-180 
milioni, sarà possibile, attra­
verso i risparmi di gestione, 
ammortizzare l'investimento 
in 3 4 anni. Con l'effetto, pe­
rò — tutt'altro che trascura-

Così una città 
risparmia energia 

A Cervia il sistema «Totem» per la generazione 
combinata di elettricità e calore è alimentato «lai «biogas» 

dei liquami urbani - Nel bilancio regionale 
dell'Emilia-Romagna 1.500 milioni per incentivare 

l'installazione di pannelli solari 

La vasca di ossigenazione eli un depuratore 

bile — di non avere prele­
vato neppute un kilowatt dal­
la rete pubblica, ma an/i di 
averne messo a disposizione 
in quantità non irrilevante. 

Secondo i tecnici, l'impian­
to Cervese, dopo una prima 
fase di sperimentazione, po­
trebbe anche essere raddop­
piato e portalo a 16-20 unità-
Totem: in questo caso l'elet­
tricità prodotta potrebbe assu­
mere valori veramente signi­
ficativi, tali da poterne far 
prevedere un utilizzo sistema­
tico, anche se sempre aggiun­
tivo. 

« Non è poco — sottolinea 
Del Bo. — Dai nostri calcoli 
abbiamo appurato che una 
dirfusa utilizzazione del bio-
gas in funzione energetica po­
trà ridurre di almeno tre 
quarti i rischi di black-out 
elettrico: .si tratta di energia 
sempre a disposizione, pron­
ta all'uso, che la rete ENEL 
può utilizzare ogni volta che 
cala la tensione ovvero ci 
sia un consumo troppo ele­

vato ». Ciò spiega anche l'in­
dirizzo <s collettivo » dell'im­
piego di questo nuovo impian­
to: una parcellizzazione pri­
vata — oltre a non presenta­
re le stesse convenienze eco­
nomiche in fase d'installazio­
ne — non potrebbe avere le 
stesse possibilità di collega­
mento con la rete ENEL an­
che per i costi che questo 
comporterebbe. 

Le prospettive, in questo 
senso, sono due: si potrà pro­
durre energia elettrica a bas­
so costo con una materia pri­
ma inesauribile, i rifiuti ur­
bani (e non); la ricerca di 
fonti « alternative » come 
questa, consente, oltre a li­
mitare gli attuali sprechi e-
nergetici, (tutta l'energia a 
disposizione e non utilizzata 
ò « buttata ») di diminuire la 
dipendenza energetica dalle 
fonti tradizionali, come il pe­
trolio e il nucleare. Questo di­
scorso. a livello di ammini­
strazioni pubbliche, non a ca­
so parte da Cervia, dall'Emi­

lia Romagna. La prima rete 
di depuratori delle acque pub­
bliche è slata installata su 
questa costa e Cervia è stata 
l'antesignana, nei primi anni 
'CO. di questa operazione di 
salvaguardia dell' ambiente 
che puntava al * mare pu­
lito ». 

Nel "73 la .stossa Ammini­
strazione locale di sinistra, 
per sviluppare un'azione più 
ampia, anche in senso divul­
gativo, istituì una manifesta­
zione di rilievo internaziona­
le, il e Premio Cervia-ambien­
te * che in questi sei anni 
ha approfondito le più scot­
tanti tematiche ecologiche. Lo 
.stesso depuratore è diventato 
sede di sperimentazioni d'a­
vanguardia per il cosiddetto 
« riciclaggio » dei rifiuti, co­
me la fertirrigazione (l'impie­
go in agricoltura delle acque 
di risulta del processo depu­
rativo) e l'uso dei tanghi sec­
chi. al posto dei concimi nel­
le campagne. I multati otte­
nuti ne hanno già fatto esten­

derò la pratica ad altre loca­
lità della Riviera e dell'en­
troterra, con sensibili benefi­
ci produttivi, ma soprattutto 
con notevoli lisparmi nel co­
sto concimi. 

« Questa ò la prima faccia 
della medaglia — precisa il 
compagno Giancarlo Roiocchi, 
assessore regionale all'Am­
biente, che insieme al sinda­
co di Cervia Coffari e all'as­
sessore provinciale Ricci Mac-
carini ha presentato alla stam­
pa gli impianti della " coge­
nerazione " — che documen­
ta la nostra lotta agli spre­
chi, la concreta difesa am­
bientale, la proiezione più am­
pia che queste esperienze 
stanno già avendo a Rimini, 
Modena. Bologna e Reggio. 
per citare i casi più signifi­
cativi. nonché a livello più 
complessivo attraverso l'ap­
prontamento della carta dei 
bisogni energetici regionali, 
che stiamo realizzando insie­
me al CRIPEL (il Consorzio 
regionale dello aziende muni­
cipalizzate'). 

Un'altra iniziativa concre­
ta. importante, è rappreseli 
tata dallo stanziamento nel 
bilancio regionale di 1500 mi 
lioni per incentivare l'istalla­
zione di pannelli solari, nelle 
case, nelle scuole, ecc. L'al­
tra faccia della medaglia. 
purtroppo, è nel continuo rin­
vio del piano energetico na­
zionale e, cosa ancora più 
grave, nel decreto emesso in 
questi giorni dal governo che 
rimanda — contro i pareri 
concordi delle Regioni e de­
gli Enti locali l'applicazione 
(Iella sola legge seria che il 
Pae-,e abbia in materia di di­
fesa ambientale, la 319, cosid­
detta " Merli ". in vigore dal 
'76. Questo penalizza, anche 
in termini economici, le Re­
gioni. come la nostra, e gli 
imprenditori che già hanno 
messo in atto le disposizioni 
pi eviste in questa normati­
va ». 

Evidentemente, in questo 
Paese, ù ancora più consiglia­
bile star fermi, asj)eUare i 
rinvìi, sfruttare fino all'ulti­
mo i privilegi, anche quello 
d'inquinare. I governi della 
DC. non solo continuano a 
tollerare queste vergogne, ma 
si lasciano persino precedere 
da un piccolo Comune nella 
messa in opera di iniziative 
pubbliche d'avanguardia nella 
drammatica ricerca di fonti 
energetiche alternative, nel­
la lotta — anche politica — 
agli sprechi. Il riciclageio 
vero, quindi — è il caso di 
dirlo — deve cominciare dal 
governo e dalla DC. 

Florio Amadori 

Un centro di diagnosi precoce a Bologna 

Per vincere ripotiroidismo 
L'ipotiroidisrno congenito 

(si tratta di ima insufficiente 
produzione di ormoni da par­
te della ghiandola tiroidea) 
provoca danni, fisici e psichi­
ci irreversibili quali una netta 
diminuzione della velocità del­
la crescita ed una grave insuf- j 
ficienza intellettiva. Ma se in­
dividuata in tempo, questa 
malattia può essere curata e 
regredire senza lasciare trac­
cia alcuna. I segni clinici del-
l'ipotiroidismo però sono in­
costanti e difficilmente rile­
vabili nei primi mesi di vita, 
mentre l'effcacia della cura 
diminuisce se si tarda l'inizio 
della terapia. 

Per queste ragioni all'ospe­
dale policlinico. S. Orsola di 
Bologna è stato istituito un 
centro tecnico pluridiscipli-
nare per la diagnosi precoce 
dell'ipotiroidismo. Gli esami t 
vengono fatti ai bambini en­
tro la prima settimana di vita { 
con un esame particolare, lo i 
screening, che consiste nel ' 

prelievo di sangue dal tallo­
ne. 

Al centro sono stati sotto­
posti a cure in diciotto mesi 
13.000 bambini: fra questi so­
no stati individuati quattro 
ipotiroidei, (tre dei quali non 
presentavano alcun segno cli­
nico che, all'esame normale, 
potesse essere individuato) 
con una frequenza media di 
un caso su 3250 nati. 

L'esperienza condotta dalla 
terza clinica pediatrica e dal 
laboratorio tecnico specializ­
zato del S. Orsola (direttori 
i proff. Cacciari e Bugiardi-
ni) è un punto di riferimen­
to importante per tutta Italia. 
E per favorirne l'ulteriore 
specializzazione due medici 
bolognesi si recheranno per 
un soggiorno di studio nei 
centri di diagnosi precoce del-
l'ipotiroidisino in funzione a 
Toronto e a Bruxelles. Que­
sto soggiorno di studio, è sta­
to annunciato nel corso di 
una conferenza stampa, sarà 

patrocinato dal comitato fem­
minile della CRI di Bologna. 

Al centro bolognese sono 
stati sottoposti a «screening» 
fino ad ora bambini di Bolo­
gna, Ferrara e Modena. Ma 
a quest'esame dovrebbero es­
sere sottoposti indistintamen­
te tutti i neonati: per questo 
è in via di definizione un pro­
getto, alla cui realizzazione 
parteciperà la Regione Emi­
lia-Romagna, per estendere 
l'esame ai bambini nati in tut­
ta la regione. 

Ogni screening viene a co­
stare circa 2500 lire. Un prez­
zo alto, ma irrilevante — han­
no affermato i professori 
Cacciari e Bugiardini — se 
si pensa a quello, morale ed 
economico, che rappresenta­
no per la società le migliaia 
di bambini ipotiroidei che na­
scono ogni anno e che, qua­
lora non vengano curati in 
tempo, restano handicappati 
per tutta la vita. 

notizie in breve 
Operare 
con l'agopuntura 

Oltre due milioni di pazien­
ti cinesi sono stati operati 
nel periodo tra il 1966 e il 
1078 sostituendo la normale 
anestesia con l'agopuntura. 
L'annuncio è statò dato in 
questi giorni dal ministero ci­
nese della Sanità a Pechino, 

Diversamente dal passato, 
quando l'agopuntura era pra­
ticata a mano, oggi gli scien­
ziati cinesi, pur non abban­
donando questo antico siste­
ma, hanno messo a punto un 
apparecchio che permette di 
stimolare i centri nervosi me­
diante elett «agopuntura. 

Un cssicatorc 
ad energia .solare 

Un essicatore per il legno 
interamente alimentato con 
energia solare è entrato in 
funzione a Soceava in Roma­
nia. L'essicatore, costruito 
su un progetto romeno, ba­
sa il suo funzionamento sul 

calore del sole assorbito ti ri-
mite dei recettori; un analo­
go assicatore basato sullo 
stesso procedimento è già in 
funzione in una fabbrica di 
prodotti ceramici: quest'ulti­
mo impianto assorbe circa 
26 mila kilocalorie ogni ora 
e consente di asciugare, nello 
stesso tempo, 90 mila pezzi 
di ceramica. 

La temperatura varia, a se­
conda della stagione, dai 35 
ai 58 gradi. 

Un convegno 
sul bio-feedback 

Con la partecipazione dei 
massimi esponenti politici na­
zionali e internazionali del 
settore si apre oggi a Roma 
il primo convegno internazio­
nale sul bio feedback e le sue 
applicazioni in neuropsichia-
tria e medicina psicosomatica. 

Il bio feedback è una tecni­
ca terapeutica che mette il 
paziente in grado di control­
lare la propria attività invo­
lontaria dipendente dal siste­
ma neuro-vegetativo. 

Finitezza delle risorse ed equilibri naturali 
Con scarsa umiltà, anzi 

spesso con opaca presunzio­
ne, giornalmente ci vengono 
offerti consumi scientifici o 
tali ritenuti, riscoperte di in­
tuizioni, che erano già state 
proposte con ben altra mi­
sura ai propri contempora­
nei da antichi filosofi; emo­
tività strumentalizzata e in­
differenza politica quotidia­
namente ci propongono o ri­
mescolano temi ambientali. 
La credenza dell'essersi fot 
ti accorti della realtà, della 
violenza esercitata sulla stir­
pe degli uomini e sulla na­
tura diventa motivo o anco­
ra di propaganda consumi­
sta o di catastrofico appel­
lo alla negazione. Il sigmfi 
cato di ciò sta in un'incom­
prensione profonda della fé 
nomenologia delle cose, in 
una astrattezza che non toc­
ca l'etica, o in un'etica che 
assume di privilegiare l'uo­
mo e soltanto l'uomo su tut­
to. 

Poco, generalmente, si 
guarda al di là del contin­
gente, poco ci si sofferma 
sul cammino passato e fu­
turo. Il capitalismo ha tra­
volto ambiente e socialità in 
una logica di « divinizzazio-
ne» del profitto, seppellen­
do sotto i chimici fumi di 
un progresso unidirezionale 
le qualità più alte e signi­
ficative dell'uomo, la sua 
stessa naturalità, la fuga 

«Capire» con umiltà 
il nostro ambiente 

Come muoversi di fronte a complessi fenomeni con 
adeguate conoscenze - In un volume di R. E. Ricklefs una 

«guida» che non tralascia precise analisi economiche 

settimanale dei privilegiati 
del profitto, la forzata imi­
tazione del loro costume ad 
ulteriore profitto dei deten­
tori dei mezzi di produzio 
ne. non sono la ricerca di 
definite proporzioni, ma si 
presentano con forme di as­
surdo ecologismo. 

Mentre con mano insazia­
bile si distrugge in un'eco­
nomia che, come Saturno, di­
vora i suoi figli, al contem­
po si vieta all'uomo di co­
noscere la misura di se stes­
so. Non si tratta allora di 
resuscitare fantasmi rousso-
niani o entusiasmi pseudo-
naturalistici, piuttosto di 
conciliare necessità ed esi­
genze con equilibri che non 
possiamo impunemente lede­
re. Il richiamo all'austerità, 
parola d'ordine dei comuni­
sti. significa innanzitutto 
lotta allo spreco, specie pri­

vato, e privilegio del pub­
blico con buona coscienza 
della finitezza delle risone. 
Su questi temi i dati si ac­
cumulano. anche da parte 
dell'imprenditore preoccupa­
to del suo stesso divenire, 
ma quei politici che reggo­
no da trenl'anni le sorti ita­
liane. affratellati con reddi­
tieri e profittatori di ogni 
bandiera, acconsentono alla 
colonizzazione delle risorse 
ed anullano ogni previsione 
biologica corretta. 

La tragedia medesima del­
la scuola risponde alla lo­
gica della distruzione e al­
la necessità di un rinnova­
mento, sentita profondamen­
te da docenti e studenti, si 
è opposta la privazione dei 
mezzi e il dilettantismo. E' 
necessario dunque uno sfor­
zo politico e culturale da 
parte di quanti hanno a cuo­

re le sorli dell'uomo, le sor­
ti infine dell'economia del­
la natura e della società. 
che ha comunque in sé pos­
sibilità tecniche e scientifi­
che di ricuperare un passa­
to di taccheggio, anche se 
forse non completamente. 
sostituendolo con un avveni­
re di equilibrio. Equilibrio 
che allontani certa patologia 
sociale, ridimensioni le sta­
tistiche sanitarie e, all'in­
terno degli squilibri con­
naturati nelle cose, ridoni un 
volto al paesaggio, inteso 
come attività umana, agri­
cola e industriale. 

Un volume (R.E. Ricklefs 
Economia della natura. Za­
nichelli, pp. 464, L. 9806) 
edito di recente può essere 
un buon approccio al tema, 
nuli per i problemi della sal­
vaguardia dell' ambiente, 
quanto per la sua conoscen­

za nei diverti aspetti vitali 
ed economici; nasce da ciò 
la cognizione del come muo 
versi di fronte alla comples­
sa fenomenologia naturale. 
secondo le regole statistiche 
che la disciplinano, pur con 
tutte le variabilità delle si­
tuazioni volta a volta emer 
genti in rapporto appunto 
alle non infinite variabili dei 
sistemi naturali medesimi. 
Una panoramica suffragata 
da tutte le scienze naturali, 
e che tiene soprattutto sem­
pre presente i complessi que­
liti e le interazioni esisten­
ti nella produttività dei di­
versi momenti naturali; in 
altre parole una sorta di 
guida secondo una precisa 
prospettiva economica di 
ciò che fa la natura e di co­
me agisce per il manteni­
mento, la crescita e la r', 
produzione dei sistemi e li­
velli in cui, metaforicamen­
te, si può suddividerla. 

Il discorso dell'ambiente 
va oggi ripreso con quell'u­
miltà che deriva dalla co­
noscenza, con lo stesso amo­
re che, volenti o nolenti, le­
ga gli uomini in un unico 
destino non teleologico, ma 
vitale, e consente loro di 
perpetuare ìa specie al di 
fuori e contro la menzogna. 
L'interessata menzogna del 
rapinatore delle risorse e 
della vita altrui. 

Ercole V. Ferrarlo 

motori 
Si riscoprono 
le «trentenni» 
Già diffusa in altr i Paesi si sta estendendo 
anche da noi la passione per le vecchie auto 
In qualche caso è anche un investimento 

Dopo averle distrutte, 
abbandonate, svendute 
per poche lire, non pochi 
appassionati automobili­
sti stanno ora ricercan­
do le auto di trenta anni 
la, riscoperte per certe 
loro caratteristiche co­
struttive che la produzio­
ne attuale, sempre più 
standardizzata, tende a 
trascurare. 

La conferma del nuo­
vo interesse per le mac­
chine «vecchie» (quelle 
fabbricate dal dopo guer­
ra fino agli anni Sessan­
ta) viene dal commercio 
che ha visto da qualche 
tempo a questa parte li­
na forte richiesta sia di 
veicoli interi, che di pez­
zi di ricambio. Il ritor­
no alle macchine di ven­
ti e trent'anni fa trova 
una delle sue ragioni — 
affermano vari club di 
collezionisti — nel fatto 
che le auto d'oggi, salvo 
poche e costosissime ec­
cezioni, non danno sod­
disfazione nella guida. 
Anche le prestazioni ve-
locistiche sono rimpian­
te tanto che spesso, dati 
alla mano, i possessori 
delle « vere sportive » de­
gli anni Sessanta dimo­
strano che dai motori ve­
nivano tirati fuori più 
cavalli di quanto accada 
oggi. 

Ma a parte i rimpianti, 
è un fatto che il colle­
zionismo delle auto di ie­
ri è un fenomeno che, 
già consistente in altri 
Paesi, ora è arrivato an­
che in Italia. Da noi si 
cercano soprattutto le 
Fiat 1100 A e B, la To­
polino giardinetta con fi­
nizioni in legno, la 1400, 
specie cabriolet, la spor­
tiva Fiat 1100 TV. 

In casa Lancia richie 
stissime le Aurelia coupé. 
e spider, le versioni dr. 
rivate dall'Appia, la Fla­
via dì Zagato. Per l'Alfa 

./l 'interesse va soprattutto 
, alla Giulietta TI Quadri­

foglio, alle prime i serie 
della Spider, alle versio­
ni SS ed SZ. 

Fra le straniere i pre­
tendenti più numerosi 
guardano ai cabriolet ti­
po MG A, Triumph TR2. 
Per la Germania sembra 
interessare solo la Mer­
cedes, mentre per la 
Francia è aperta la cac­
cia alle Citroen traction 
avant, ma anche alle DS 
cabriolet e alle Renault 
4 CV. 

Al vertice del collezio­
nismo si collocano le Fer­
rari e le Maserati, anche 
se la maggior par te delle 
« dive » degli anni 50-60 
sono ormai finite all'este­
ro, specie negli Stati fi­
niti, dove una Ferrari 
Scaglietti o Pininfarina 
costa oggi sui centomila 
dollari. 

La riscoperta delle au­
to di ieri è anche l'affer­
mazione del valore di be 
ne durevole dato alla vet­
tura e che sembra non 
possa essere allargato al­
la produzione attuale, che 
sta già cercando di ri­
mediare alla eccessiva u-
niformità, con le vetture 
prodotte in « serie spe­
ciale » o «l imita ta» (ma 
sempre a decine di mi­
gliaia). 

La richiesta delle auto 
« vecchie » sta facendo 
aumentare le quotazioni, 
che però rimangono di­
versissime date le condi­
zioni delie « sopravvissu­
te» : una Fiat 1100 A del 
1946 può costare due-tre-
centomila lire da restau­
rare, ma può arrivare 
anche a 2 milioni se ri­
condizionata alla perfe­
zione. 

Fra i problemi dei col­
lezionisti vi sono la diffi­
coltà nel reperire mecca­
nici specializzati per il 
restauro; la scarsità dei 
pezzi di ricambio; la man­
canza di un'industria (co­
me invece c'è in Inghil­
terra) in grado di soddi­
sfare tali richieste. 

Nonostante le difficol­
tà, comunque, il settore 
« tira » benissimo e la 
passione per le ventenni 
e trentenni non pare de­
stinata ad essere passeg­
gera: i club organizzati 
sono già una trentina, au­
mentano le gare per le 
auto d'epoca secondo u-
na tendenza al loro uso 
e non limitata alla con­
servazione museografica, 
comprese le gare di ve­
locità. 

Secondo alcuni esperti, 
infine, acquistare certi ti­
pi di auto ventenni o an­
che più « giovani » può 
rivelarsi un ottimo inve­
stimento nel giro di po­
chi anni. 

G. R. D. 

A Torino 
il quarto Automotor 

Chiuso ila poco il 6' 
Salirne Internazionale 
del Veicolo Industria­
le, 11 Palazzo delle 
Esposizioni di Torino 
.si aprirà tra poco al-
l'Autoniotor, 4J Salone 
Internazionale profes­
sionale per l'assisten­
za e la manutenzione 
deU'auto\elcolo. Oltre 
400 gli espositori, di 
otto Paesi, distribuiti 
su di un'urea di 2G 
mila metri quadrati. 

La manifestazione, 
biennale, è rivolta agli 
operatori economici 
ed agli utenti, e pre­
senta quest'anno: 1 
servizi di assistenza 
ed i ricambi delle Ca­
se costruttrici italiane 
ed estere, officine mo­
bili, attrezzature per 
autofficine e stazioni 
di servizio, componen­
ti meccanici ed elettri­
ci di primo montag­
gio, lubrificanti, pro­
dotti chimici per la 
manutenzione degli au­
tomezzi e per l'offici­
na, prodotti e macchi­
ne per la riparazione 
di pneumatici, accesso­
ri, ricambi. 

Malgrado la brevità 
della manifestazione, 
da sabato 16 a merco­
ledì 20 giugno, con 
orario dalle 9,30 alle 
li), si prevede la visita 
di migliaia dì autori-
paratori, tecnici, gros­
sisti e rivenditori ita­
liani ed esteri. 

Automotor si è or­
mai qualificato come' 
il Salone più completo 
sia per le categorie 
professionali sìa per 
gii utenti della strada. 

>po tre anni 
si riparla di ESV 
A Parigi la settima conferenza sui veicoli 
sperimentali sicuri - I risultati già ottenuti 
dalla Fiat ed i metodi di ricerca 

Dopo tre anni di stasi it 
programma internazionale 
di ricerca sull'auto sicura 
riparte. L'avvio verrà dato 

| il 5 giugno a Parigi dove 
si svolgerà la 7.a Confe­
renza ESV (Expeiimental 
Safety Vehicle). Durante 
questi tre anni l'intera pro­
blematica della sicurezza è 
stata riveduta alla luce del­
le nuove realtà socio-eco­
nomiche e delle necessità 
più pressanti che ne deri­
vano: tutela dell'ambiente, 
riduzione dei consumi e-
nergetici, contenimento dei 
costi. 

A Parigi la più importan­
te casa italiana illustierà 
quella che si potrebbe con­
siderare la tei za fase del­
le sue attività nel program­
ma di ricerca ESV. L'atti­
vità della FIAT nell'ambi­
to del programma ESV si 
è infatti articolata sinora 
in due fasi. La prima e 
sfociata, con molto antici­
po rispetto alle altre case 
automobilistiche, nella co­
struzione di ben 42 proto­
tipi ESV appartenenti a tre 
diverse categorie di vettu­
re. Da questa prima fase 
sono emersi due ordini di 
considerazioni: l'inaccet­
tabile aumento di peso e 
di costo che avrebbe pro­
vocato l'applicazione del ca­
pitolato ESV alle produzio­
ni di grande serie (40 per 
cento circa, ancor prima 
della crisi economica del 
T3); il fatto che, tra vettu­
re di peso diverso esiste in 
caso d'urto un problema di 
compatibilità la cui gravità 
è particolarmente sentita se 
si analizza la collisione la­
terale. 

Successivamente, la FIAT 
si è impegnata, in una se­
conda fase, a ottimizzare le 
caratteristiche di sicurezza 
dei veicoli di produzione, 
in base all'esperienza acqui­
sita nell'impostazione pro-
gettativa delle FIAT-ESV. 
Alcune dì queste caratteri­
stiche sono chiaramente vi­

sibili, come il paraurti de­
formabile a foima di scu­
do della Ritmo o le strisce 
protettive in gomma sulle 
fiancate di altri modelli. 
Altre, pur non essendo ap 
panscenti, hanno permesso 
di incrementare sempre più 
le doti di sicurezza dei vei­
coli senza penalizzarli sot­
to il profilo dei pesi: e il 
caso del miglioramento del­
la tecnica di progettazione 
con l'impiego di modelli 
matematici o con il calco­
lo strutturale attraverso il 
quale la FIAT è in grado, 
per esempio, di simulare 
gli uiti e di analizzare il 
comportamento delle sti ut-
ture dei veicoli. 

Attualmente la FIAT si 
dedica in prevalenza allo 
studio della collisione late-
lale che è piioritario nei 
nuovi programmi ESV. Do­
po l'ulto frontale (60 per 
cento dei casi), la collisio­
ne laterale figura infatti tia 
gli incidenti più frequenti 
(25 pei cento circa). A Pa­
rigi la FIAT illustra gli 
studi e i più recenti risul­
tati ì accolti in questo cam­
po specifico attraverso una 
intensa attività di speri­
mentazione sulle piste e nei 
laboratori del Centro Sicu­
rezza FIAT a Torino, rite­
nuto il piii moderno del 
"io"dn va.r la concezione 
degli impianti. 

Già tre anni fa la FIAT 
aveva messo a punto una 
metodologia di prova origi­
nale basata sull'impiego sia 
di una barriera mobile de­
formabile sia di modelli 
matematici ad hoc. Questa 
metodologia applicata oggi 
alla collisione laterale con­
sente di ridurre il numero 
delle prove e di approfon­
dire le informazioni otte­
nibili; ranpresenta un ap­
proccio di assoluta avan­
guardia e quindi un contri­
buto particolarmente vali­
do nell'ambito delle nuove 
priorità attribuite al pro­
gramma ESV. 

Non facile 
la vita per 
la «LNA» 
I l suo prezzo la mette in con­
correnza con la « Visa » della 
stessa Casa 

Nata dall' incrocio tra la Peugeot 104 
coupé (della quale adottava la carrozze­
ria) e la Dyane 6 (dalla quale prendeva 
il collaudassimo motore) la Citroen LN 
venne lanciata sul mercato italiano all'ini­
zio del 77. 

Ora la LN, la cui diffusione in Italia 
{ è stata piuttosto limitata appunto a cau­

sa del prezzo salato, è stata presentata al 
pubblico m una nuova versione, denomi­
nata LNA, (nella foto) equipaggiata con 
il nuovissimo motore bicilindrico ad ac-

I censione elettronica integrale studiato per 
la più piccola delle VISA. 

La cilindrata della LNA è di 632 ce 
(contro i 602 del « vecchio » motore Dya­
ne), prestazioni, elasticità e facilità di 
guida sono incrementati, i consumi dimi­
nuiscono. Questa piccola berlina a tre 
porte, che sotto un aspetto civettuolo e 
un po' snob nasconde grandi virtù di fa­
cilità di manutenzione e praticità d'uso, 
avrà però una temibilissima concorren­
te proprio in famiglia- il prezzo della 
LNA, infatti, è leggermente superiore ai 
quattro milioni, vicinissimo auindi a 
quello della VISA. 

Venduta con 
portachiavi 
d'argento 
La maximoto Yamaha Martini 
1100 pensata solo per chi non 
ha problemi 

La «Giulietta 
anche con N . 8 

. j nuova nata si aggiunge alla lami­
nila delle « Giulietta », che ha già raggiun­
to un notevole successo commerciale in 
Italia e all'estero, con la vendita di 70 
mila \etture. Si tratta della «Giulietta 
1 a » che si affianca alle già affermate 
versioni 1.3 e 1.6 per soddisfare le esi­
genze di una fascia di utenti che vuole 
ancora qualcosa di più da un motore 

La nuova versione della «Giulietta» è 
equipaggiata con motore a quattro cilin­
dri bialbero in lega leggera di 1779 ce di 
cilindrata. Con un rapporto di compres­
sione di 9,5 a 1, questo propulsore ero­
ga una potenza di 122 cavalli DIN a 5300 
giri al minuto. La velocità massima dichia­
rata è di IRÒ chilometri l'ora. Notevole 
la accelerazione: i 400 metri da fermo in 
17"1 e il chilometro da fermo In 31"6. 

Il prezzo di listino della «Giulietta 1.8» 
è fissato in 7 milioni 356 mila lire, IVA 
esclusa. 

Da quando è iniziato il declino di mer­
cato delle « maximoto » (avvenuto per la 
crescita in progressione geometrica dei 
prezzi e per i grandi progressi tecnici 
delle medie cilindrate, più economiche e 
quasi altrettanto potenti) i mostri di mil­
le centimetri cubici hanno subito un'evo­
luzione che si può riassumere in questa 
formula: ciò che non conta è il prezzo. 

Il ragicnamento delle case motociclisti­
che è stato piìi o meno questo: dato che 
ormai le grosse cilindrate hanno un mer­
cato molto ristretto, ma stabile (costi­
tuito da chi, qualunque oggetto acquisti, 
non ha problemi di portafogli) sforzia­
moci di produrr.» motociclette raffina­
tissime, di grande prestigio, da vendere 
in numero limitato a chi voglia possedere 
« il meglio del meglio ». 

Sono così nati modelli dalla meccanica 
molto elaobrata e dalle soluzioni tecni­
che avanzatissime. Le pluricilindriche plu-
riaccessoriate, scalzate dalla loro posizio­
ne di «modelli di punta» da] punto di 
vista commerciale, rivestono adesso il 
ruolo di « fiore all'occhiello » delle vane 
case. 

Solo in questa ottica si può spiegare 
la nascita della «Yamaha Martini 1100B 
'nella foto). La motocicletta, che \errà 
prodotta soltanto in 500 esemplari, è in 
sostanza una normalissima XS 1100 (mo­
tore quattro tempi, quattro cilindri in 
linea, un'ottantina di cavalli effettivi, ol­
tre duecento all'ora la velocità di punta) 
alla quale è stata applicata una carena­
tura con i colon della Martini, 

Secondo quanto racconta la Yamaha, 
la moto è stata allestita e collaudata con 
il prezioso ausilio di Mike Haylwood. Con 
o senza lo zampino del grande pilota, co­
munque, il risultato estetico è molto gra­
devole: la Yamaha-Martini ha un aspetto 
grintoso e filante. Le finiture e gli acces­
sori, come d'abitudine, sono eccellenti. La 
velocità di punta grazie alla carenatura, 
dovrebbe essere superiore ai 220. 

Il prezzo, come e ovvio aspettarsi per 
una moto che si rivolge soprattutto a chi 
vuole farsi notare, è elevatissimo: quasi 
sette milioni (il prezzo di una buona ber­
lina di media cilindrata). Per chi voglia 
spendere tante lire per avere una moto di 
ottimo livello, ma certamente non tanto 
diversa da almeno altre tre o quattro 
maximoto ugualmente potenti e affida­
bili e però assai meno costose, c'è anche 
un « premio »: In Italia verranno vendu­
te solo 25 Yamaha Martini, e a ognuno 
degli acquirenti verrà consegnato un por­
tachiavi d'argento con il nome inciso... 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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